
Crisi del settore: dal 2019 chiuse 655 imprese
Chi regge invecchia: un titolare su tre over 66

MATTEO LUNELLI 

Una crisi profonda e, stando ai numeri, 
inarrestabile. Il Trentino, terra di monta-
gna, anno dopo anno perde centinaia e 
centinaia di aziende agricole. Una emor-
ragia che interessa tutto il territorio e 
tutti i settori, dalla zootecnica all’orto-
frutticoltura, dal vivaismo all’apicoltura 
passando ovviamente la vitivinicoltura. 
I numeri sono impressionati. Nel 2010 
erano operative 8.866 aziende, che nel 
2022 si sono ridotte a 6.509: si tratta del 
27% in meno, per un totale di 2.357 chiu-
sure. Guardano gli ultimi dieci anni i dati 
cambiano di poco: 1.964 aziende in me-
no e meno ventiquattro per cento. 
Colpa della pandemia? La risposta è no, 
o almeno non solo: nel 2019, anno di rife-
rimento pre pandemico, le imprese era-
no 7.164 e il calo è stato del 10%. E l’anno 
scorso non è certo andata meglio, consi-
derato che nel 2022 hanno abbassato le 
serrande 250 attività. 
Le statistiche sono anche territoriali, ov-
vero suddivise per comunità di valle. Ov-
viamente la val di Non fa la parte del leo-
ne, considerato che circa un terzo delle 
attività di tutto il Trentino sono concen-
trate lì. E quindi è altrettanto ovvio che i 
cali maggiori riguardino proprio questa 
zona: quasi 100 chiusure dal 2021 al 2022 
(da 2.107 a 2.013) e quasi 700 dal 2012 
all’anno scorso (da 2.681 a 2.013). Con 
numeri decisamente inferiori regge inve-
ce la val di Sole: le attività agricole sono 
rimasta invariate (219) negli ultimi due 
anni.  Restando invece tra le  “big”  del  
territorio, dopo la val di Non troviamo la 
Vallagarina, che attualmente ha 817 im-
prese, ma erano più di mille nel 2015. Al 
terzo posto, con numeri sostanzialmen-
te simili, ecco la terra del Teroldego, la 
Rotaliana,  e quella dei piccoli  frutti,  la 
Valsugana: per entrambe il calo è costan-
te, con una trentina di imprese che ogni 
anno chiudono. 
Il lavoro agricolo resta una prerogativa 
maschile, anche se le imprese femminili 
non mancano: sul totale di 6.509 quelle 
“in rosa” sono 821, ovvero il 12%. Pur 
con numeri relativamente piccoli l’ecce-
zione è rappresentata dal Primiero, dove 
quasi  un’azienda su due  (31  su 64,  il  
48%) è guidata da una donna. Oltre al 
genere, caratteristica importante e cu-
riosa, ma non certo fondamentale, è inte-
ressante l’analisi che riguarda l’età. Sul 
totale delle imprese attive in Trentino 
nel 2022 solamente il 9% (584) è giovane, 
ovvero con titolari tra i 18 e i 35 anni. Un 
altro 20% (1.343 su 6.509) è tra i 36 e i 50 
anni, mentre la fetta maggiore (40%) è 
tra i 51 e i 65 anni. Non demordono gli 
“anziani” che lavorano in agricoltura: so-
no il  31% del  totale  (2.007)le  imprese 
over 66 anni. Un dato, quest’ultimo, che 
racconta indubbiamente la tempra e l’a-

more per la terra delle vecchie genera-
zioni, ma che è al tempo stesso piuttosto 
preoccupante, perché dimostra che un 
ricambio generazionale non c’è stato.
Proprio su questo aspetto interviene Gia-

como Broch, presidente della Federazio-
ne allevatori del Trentino: «Questa situa-
zione è paradossale: i  numeri sono in 
calo, anche significativo, ma l’altro lato 
della medaglia dice che a San Michele i 

numeri degli studenti credono e c’è una 
grande richiesta di ragazzi che vogliono 
studiare per imparare questo mestiere. I 
conti non tornano: si “sfornano” ogni an-
no tanti ragazzi molto preparati, ma poi i 

numeri generali  sono in calo.  Capisco 
che una parte vada a lavorare nell’impre-
sa di famiglia, subentrando a genitori o 
nonni, ma almeno una parte dovrebbe 
far partire nuove aziende». 
Broch prosegue. «Detto questo i numeri 
sono indiscutibilmente in calo e preoc-
cupano. Anche nel nostro settore negli 
ultimi anni  hanno chiuso aziende che 
nessuno avrebbe mai pensato di vedere 
chiuse.  Il  discorso è ampio e bisogna 
ammettere che l’appeal della montagna 
sta calando. E questo mi preoccupa per-
ché ad esempio la zootecnica è anche 
sinonimo di salute, di ecologia, di benes-
sere, di valori. Personalmente rilancio la 
provocazione: bisogna studiare una tas-
sa di soggiorno anche per i nostri setto-
ri. Sono stato a Roma e ho pagato la tas-
sa e mi hanno spiegato che era - anche - 
per le bellezze e i monumenti che pote-
vo vedere. Ecco, in val di Fassa e nelle 
altre nostre valli  si  può pagare anche 
per chi mantiene il territorio così bello. 
Rilancio l’appello alla politica e lo faccio 
da uomo libero, citando Gabriele Callia-
ri: ci vuole un ragionamento più ampio, 
non qualche contributo in più ma una 
politica che aiuti il nostro mondo. E non 
intendo solo l’allevamento, ma le impre-
se agricole in senso più ampio». 
Anche Gianluca Barbacovi, presidente del-
la Coldiretti, analizza i dati. «La preoccu-
pazione c’è, i dati generali sono preoccu-
panti. Anche perché dietro alle aziende 
agricole c’è molto più della vendita di un 
prodotto: ci sono la cura del territorio, 
la salute, il rispetto dell’ambiente. Però 
analizziamo bene i dati: rispetto al 2021 
il calo è del 3,7%, con una punta più alta 
in val di Non (4,5%). Quindi non numeri 
eclatanti, anche perché bisogna conside-
rare che in molti  casi si tratta non di 
chiusure ma di un cambiamento della 
base societaria, magari da ditta indivi-
duale a società. In tal senso va detto che 
non c’è una riduzione del terreno coltiva-
to in Trentino, anzi c’è un leggero incre-
mento. Altro aspetto da analizzare: in 
Trentino ci sono molte aziende non pro-
fessionali, diciamo persone che lavora-
no la campagna part time, nel tempo libe-
ro e che non scompaiono ma che a volte 
vengono conglobate in aziende più gran-
di. Detto questo le chiusure ci sono, an-
che per via di costi dell’energia e delle 
materie prime». 
Barbacovi analizza anche la questione 
calo in relazione a San Michele: «Credo 
che molti ragazzi che finiscono il percor-
so entrino in azienda come collaborato-
ri, che il titolare sia un parente o meno. 
Poi molti si laureano e non si fermano al 
diploma, quindi i tempi per vederli alla 
guida di un’azienda agricola si allunga-
no. Infine i percorsi di alta formazione 
permettono loro di entrare nel sistema 
trentino non solo fondando una impre-
sa». 

Giacomo Broch

Si è tenuta ieri a Trento, presso la sede del 
Museo Nazionale Storico degli Alpini, la fir-
ma dell’accordo tra il Dipartimento Istru-
zione e Cultura della Provincia e il Coman-
do Truppe Alpine “Museo Nazionale stori-
co degli Alpini”. L’accordo ha lo scopo di 
promuovere e favorire una fattiva collabo-
razione per la diffusione e la conoscenza 
del Museo presso le istituzioni scolastiche 
e formative del sistema educativo provin-
ciale. La cerimonia è stata presieduta dal 
Generale  di  Divisione  Massimo Biagini  in  
qualità di rappresentante del Ministero del-
la Difesa, dall’assessore all’istruzione Mir-
ko Bisesti e dal dirigente generale del Dipar-
timento istruzione Roberto Ceccato.
A seguito della sottoscrizione del protocol-
lo d’intesa, il Museo degli Alpini collabore-
rà con il Dipartimento per la programma-
zione di attività educative/formative e per 
la realizzazione di progetti di alternanza 
scuola lavoro, in favore degli studenti del-
le istituzioni scolastiche e formative del 
sistema educativo provinciale.
Nel corso della cerimonia è stata ribadita 
l’importanza della collaborazione tra enti 
per perseguire obiettivi di educazione e 
formazione e per rafforzare negli studenti 
la coscienza civica e sociale. La novità con-
tribuirà a promuovere, anche tra le nuove 
generazioni, l’educazione alla cittadinanza 
e la conoscenza del patrimonio storico e 
culturale del territorio. Tutto ciò sarà reso 
possibile anche grazie alle nuove tecnolo-

gie multimediali delle quali il nuovo Museo 
si è dotato.
Il Museo Nazionale Storico degli Alpini è 
struttura appartenente all’Esercito Italia-
no, assolve compiti istituzionali ed è gesti-
to dall’Esercito: esso si avvale inoltre del 
supporto dell’Associazione di Terzo Setto-
re “Amici del Museo degli Alpini” ed è so-
stenuto dall’ Associazione Nazionale Alpi-
ni.
A seguito delle recenti opere di rinnova-
mento e ampliamento ha acquisito stan-
dard  qualitativi  strutturali  ed  espositivi  
moderni e in linea con i livelli previsti dal 

Ministero per i Beni Ambientali e Culturali 
(MIBAC) ed è inserito nel contesto di rilie-
vo ambientale-storico ed archeologico del 
Doss Trento.
Tra i suoi compiti  istituzionali annovera 
anche quello di promuovere e diffondere, 
l’educazione civica dei cittadini, anche at-
traverso i percorsi storici e culturali fruibi-
li mediante la visita della sua vasta esposi-
zione di reperti, documenti, mezzi e mate-
riali, che ripercorrono ed illustrano la glo-
riosa storia dei 150 anni di vita delle Trup-
pe Alpine dell’Esercito Italiano dalle origi-
ni ai giorni nostri.

Allevatori

Coldiretti

I dati sulle imprese iscritte all’Apia in provincia
sono allarmanti: il totale 2022 scende a 6.509, con un 
calo costante che va avanti da anni. Regge la val di Sole

«Servono fondi: il posto pubblico
nei Comuni non è più appetibile» Alpini e studenti: accordo culturale

Sul totale solo 584, ovvero il 9%, sono guidate da titolari 
tra i 18 e i 35 anni, mentre il 71% hanno al vertice over 
51. Le donne sono il 12%, ma ben il 48% in Primiero

IL CASO

Addio a 1.964 aziende agricole in 10 anni

Le aziende agricole in Trentino
Ente

Comunità territoriale della Val di Fiemme

Comunità di Primiero

Comunità Valsugana e Tesino

Comunità Alta Valsugana e Bersntol

Comunità della Valle di Cembra

Comunità della Val di Non

Comunità della Valle di Sole

Comunità delle Giudicarie

Comunità Alto Garda e Ledro

Comunità della Vallagarina

Comun General de Fascia

Magnifica Comunità degli Altipiani cimbri

Comunità Rotaliana-Königsberg

Comunità della Paganella

Territorio Val d'Adige

Comunità della Valle dei Laghi
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263

2021

131

97

335

592

238

2.107

219

296
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2022

127

95

323

577

227
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817
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25
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52
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L’allarme. Coldiretti fa il punto della situazione: servono rimedi immediati, le aziende soffrono
In agricoltura costi alle stelle: +23% per energia e materie prime
Per effetto dei rincari energetici i costi di produzione 
delle  aziende  agricole  nel  2022  sono  aumentati  del  
23,1% con un impatto devastante sui bilanci e sulla spe-
sa dei consumatori. È quanto afferma la Coldiretti sulla 
base della stima preliminare dei conti economici dell’a-
gricoltura dell’Istat. Durante l’anno - spiega Coldiretti 
Trentino Alto Adige - sono aumentati sensibilmente i 
prezzi dei prodotti acquistati dagli agricoltori (+23,6%) 
con balzi che riguardano i fertilizzanti (+63,4%), i prodot-

ti energetici (+49,7%) e gli alimenti per animali (+25,1%) 
secondo l’Istat. «La pandemia prima e la guerra poi han-
no dimostrato che la globalizzazione spinta ha fallito e 
servono rimedi immediati e un rilancio degli strumenti 
europei e nazionali che assicurino la sovranità alimenta-
re, riducano la dipendenza dall’estero e garantiscono 
un giusto prezzo degli alimenti per produttori e consu-
matori» spiega il presidente di Coldiretti Trentino Alto 
Adige Gianluca Barbacovi. 

Il calo c’è, ma va analizzato
Attenzione alta sui costi
di energia e materie prime

La preoccupazione esiste: 
serve un’azione politica 
di visione, non contributi

Gianluca BarbacoviLa tabella dell’Ispat con le imprese agricole iscritte all’Apia in Trentino

«Restiamo in attesa di quanto già previsto negli accordi rag-
giunti in Apran alla fine del 2022 per l'accredito degli arretrati 
2019/2021 per quanto riguarda gli enti locali trentini». Queste 
le parole di Mirko Vicari (Fp Cgil), Maurizio Speziali (Cisl Fp) 
e Andrea Bassetti (Uil Fpl EE.LL.). Che aggiungono: «E denun-
ciamo una situazione che ci allarma e per la quale sollecitia-
mo urgentemente degli stanziamenti per far ripartire la trat-
tativa per il rinnovo del contratto 2022/24 per la parte econo-
mica e normativa: ci sono alcune novità a livello nazionale e 
si rende necessaria una revisione dell'ordinamento profes-
sionale ormai anacronistico e che non corrisponde all’evolu-
zione del lavoro e delle figure professionali».
Il “posto pubblico” nei Comuni e nelle Comunità di valle non 
appare più appetibile, senza adeguamenti economici e nor-
mativi. «Ad oggi, riscontriamo un’assenza totale e imbaraz-
zante di chi rappresenta i Comuni e le richieste sono inevase: 
il presidente del Consiglio Autonomie Locali, sollecitato dai 
propri sindaci, per farsi da tramite verso la Giunta, appare 
inesistente e tutto resta bloccato. Ma il tempo per alzare le 
indennità è stato trovato, mentre le famiglie affrontano un 
momento complesso. La situazione non appare confortante, 
gli enti sono in difficoltà sul fronte della dotazione organica, i 
servizi sono al collasso per continue richieste di mobilità 
verso Provincia e Regione». 

Sindacati. L’appello per arretrati e nuovi soldi

Il momento 
della firma: 
l’assessore 
Mirko 
Bisesti, il 
generale 
Massimo 
Biagini e il 
dirigente 
Roberto 
Ceccato

�LA NOVITÀ Firmato il protocollo tra il Museo sul Doss Trento e il Dipartimento istruzione
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